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Fratelli e sorelle carissimi, in questo
prolungato periodo di distanziamento
sociale tante volte ho pensato di comu-

nicare con voi. Con grande soddisfazione ho
apprezzato l’enorme lavoro che avete pro-
do5o, sacerdoti e laici insieme, per proseguire
il cammino del Movimento Apostolico, ricor-
rendo alle metodiche moderne di comunica-
zione, garantendo continuità nella formazione
al vangelo, a5raverso la catechesi on-line, le
preghiere in videochiamata, le celebrazioni
trasmesse via web.

La tragedia prodo5a dalla pandemia di
COVID-19, che ha impietosamente rammen-
tato la nostra vulnerabilità, ci ha fa5o anche ri-
scoprire ciò che realmente dona valore alla
vita e che spesso colpevolmente siamo portati
a trascurare: il rispe5o e l’amore per il pros-
simo.

D’altra parte abbiamo scoperto come anche
in un momento così difficoltoso il Movimento
Apostolico, che trova radice nella fede vera e
salda, ha espresso con forza la missione ed il
servizio di carità che si svolge nella Chiesa,
con Essa e per Essa. Nonostante la distanza so-
ciale, ho percepito uno sca5o di crescita spiri-
tuale degli aderenti, che ritrova giustificazione
soltanto nell’origine stessa ed irripetibile del
Movimento Apostolico, la cui specifica iden-
tità e integrità siamo chiamati a rafforzare,
me5endo a fru5o i talenti ricevuti, nella co-
munione di ogni aderente, tessere dello stesso
mosaico, membra dello stesso corpo.

Un incoraggiamento a riprendere con vi-
gore la missione ci viene dal nostro Vescovo,
S.E. Mons. Vincenzo Bertolone, che nella nota
pastorale inviata alle aggregazioni laicali dio-
cesane in occasione della Pasqua 2020, ci ha ri-
cordato che: “Il Movimento Apostolico sorto
a Catanzaro il 3 novembre del 1979 tramite la

Signora Maria Marino, che ne è l’Ispiratrice e
la Fondatrice … è un movimento ecclesiale di
fedeli laici... che lavora nelle Parrocchie con
amore e con semplicità, in obbedienza per la
fede ai Parroci, ricordando la Parola integra e
pura ad ogni uomo, affinché ogni persona, sia
ricondo5a a Cristo e sia affidata alla cura dei
pastori della Chiesa”.

Una continua esortazione a non stancarci
nel nostro cammino ci viene dall’esempio
della nostra Ispiratrice-Fondatrice che, soste-
nuta dalla Vergine Maria, Madre della Reden-
zione, ha risposto con generosità ogni istante
della vita al comando del Signore: “Va, Salva,
Converti”. Ancora oggi, quotidianamente, ci
esprime personalmente la sua vicinanza ed il
suo affe5o, esortandoci all’unità, alla riconci-
liazione, alla pace, alla preghiera, ad intensifi-
care la missione, credendo nella grazia di Dio
che opera le sue meraviglie.

In questo periodo in cui pian piano ripren-
diamo le nostre a5ività, anch’io vi invito cal-
damente a proseguire con fedeltà nel
cammino di fede, a riprendere la missione in
comunione con i vostri parroci, a creare unità
nel pieno rispe5o della dignità di tu5i gli ade-
renti, nell’unico corpo nella Chiesa. Ci sostiene
la certezza che il Movimento Apostolico è una
culla dove potersi rifugiare e da cui sempre
protendersi verso il mondo, perché rappre-
senta l’accoglienza delle anime di Cristo Gesù.

Affidiamo alla Vergine Maria la nostra Fon-
datrice, perché, per suo tramite, il Signore con-
tinui ad ammaestrare nel suo amore e nella
sua verità ogni aderente del Movimento Apo-
stolico, perché come unico corpo, me5a a
fru5o la varietà e la ricchezza di doni e cari-
smi, per il bene della Chiesa. Spero di abbrac-
ciarvi prestissimo. Vi saluto nel Signore.

Benede'o Caroleo

Le'era del Presidente agli aderenti del Movimento ApostolicoLewis considerava la sua capacità di
tradurre la do5rina cristiana in lin-
guaggio semplice non tanto come una

mera realtà strumentale, bensì come sua parti-
colare vocazione. Scrisse: «Quando cominciai il
cristianesimo veniva prima della grande massa
degli altri cristiani che non credono o nella
forma estremamente emotiva offerta dai revi-
valisti o nel linguaggio inintelligibile del clero
di alta cultura. La maggior parte delle persone
non venivano raggiunte né dall'uno né dall'al-
tro. Il mio compito pertanto era semplicemente
quello di un tradu5ore, di una persona che tra-
sformava o portava la do5rina cristiana, o ciò
che egli credeva fosse tale, nel vernacolare, in
un linguaggio che le persone non istruite po-
tessero ascoltare e potessero comprendere. Al-
meno una cosa è certa: se i veri teologi avessero
affrontato questo difficile lavoro di traduzione
circa cento anni fa, quando cominciarono a
perdere il conta5o con la gente, la gente per la
quale Cristo morì, non ci sarebbe stato spazio
per me ora».

Si oppose con strenua determinatezza anche
alla sogge5ività della fede, germe che ha in-
fe5ato tanti singoli credenti, i quali hanno so-
stituito l’autorità divina, della Sacra Scri5ura,
della Sacra Tradizione, del Magistero della
Chiesa, con un credo privato “fai da te”, sia ri-
guardo alle cose da credere che alla prassi mo-
rale da seguire. Nel saggio Il veleno del

sogge5ivismo, all’obiezione che legarsi ad un
codice morale e immutabile significa minare le
basi del possibile progresso umano, condan-
nandosi ad una quiescente stagnazione, ri-
ba5é: «Lo spazio non puzza, perché ha
mantenuto le sue tre dimensioni dall'inizio: il
quadrato sull'ipotenusa non ha fa5o i funghi
continuando ad essere uguale alle somme dei
quadrati sugli altri due lati; l'amore non è di-
sonorato dalla costanza e quando ci laviamo le
mani stiamo cercando la stagnazione e ripor-
tando indietro l'orologio, restaurando artifi-
cialmente le nostre mani verso lo status quo nel
quale avevamo cominciato il giorno e resi-
stendo alla tendenza naturale degli eventi, che
porterebbero ad aumentare la loro sporcizia in
modo costante dalla nostra nascita alla nostra
morte. Per il termine e l'agge5ivo "stagnante"
utilizziamo un sostituto, il termine descri5ivo
"permanente", uno standard morale perma-
nente. Forse una preclusione al progresso? Al
contrario se non viene posto uno standard im-
mutabile il progresso è impossibile, se il bene
è un punto fisso almeno è possibile avvicinarsi
sempre più ad esso, ma se il terminale è tanto
mobile quanto il treno, come è possibile che il
treno possa avvicinarsi a questo punto termi-
nale? Le nostre idee del bene possono cam-
biare ma non possono cambiare per il meglio o
per il peggio, se non esiste un bene assoluto e
immutabile verso il quale possano approssi-
marsi o dal quale possano recedere. Possiamo
continuare ad o5enere una somma sempre più
vicina al giusto, soltanto se la risposta perfet-
tamente giusta è stagnante».

Ecco gli altri insegnamenti che Lewis offre:
la legge della semplicità che deve cara5eriz-
zare la nostra testimonianza evangelica; matu-
rare la coscienza che il sogge5ivismo è per la
fede un dardo velenoso, che neutralizza la ca-
rica profetica e veritativa del Vangelo.

Sac. Massimo Cardamone
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Egli rimane presso di voi e sarà in voi
(Domenica di Pentecoste – S)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Tu'i furono colmati di Spirito Santo
(At 2,1-11)
Quando lo Spirito Santo è presente, Lui si fa
sentire e vedere. Lui chiama alla sua pre-
senza per parlare ad ogni cuore. I discepoli
sono nel Cenacolo. Irrompe lo Spirito. Nasce
un linguaggio nuovo creatore di unità. Può
finire per sempre la torre di Babele. La Pen-
tecoste è evento che riguarda l’umanità in-
tera e non solo la Chiesa, tu5e le Genti e non
solo il popolo dei Giudei. Se siamo nello
Spirito, è lo Spirito che sempre si rende ope-
rante. È lo Spirito che chiama e ammaestra.
Se lo Spirito è assente, saremo sempre chiusi
e incarcerati nelle nostre povere e piccolo
teologie, filosofie, psicologie, pastorali, pro-
ge5i che sono senza alcuna vita. È lo Spirito
che spalanca le porte dei cuori: del cuore di
chi crede verso il cuore di chi non crede e
del cuore di chi non crede verso il cuore di
chi crede. Se lo Spirito è assente, è inutile
parlare di Chiesa in uscita. La Chiesa può
anche uscire, ma l’uomo di certo mai sarà
mandato dallo Spirito a chi è senza di Lui.

Tu'e queste cose le opera l’unico
e medesimo Spirito (1Cor 12,1-11)
Ogni dono proviene dalla volontà dello Spi-
rito e non dai desideri degli uomini. È dato
per l’utilità comune o di tu5o il corpo. Ogni
dono è uguale ad ogni altro dono, perché
tu5i necessari all’edificazione del corpo di
Cristo. Un papa non può svolgere il suo mi-
nistero senza i vescovi, né i vescovi senza i
presbiteri, né i presbiteri senza i fedeli laici.
Ogni fedele laico ha bisogno dell’altro fedele
laico per vivere la sua vocazione nella
Chiesa. Tu5i siamo dal dono dell’altro e tu5i
sono dal nostro dono. Non esistono doni
più eccellenti e meno eccellenti, più nobili e

meno nobili, più utili e meno utili. Ogni
dono è dato per l’utilità di tu5o il corpo. Al
corpo il dono va sempre dato al sommo del
suo sviluppo e della sua fru5ificazione. Lo
Spirito elargisce i suoi doni per custodire la
Chiesa nell’amore del Padre, nella grazia di
Cristo Gesù, facendola divenire vero sacra-
mento di grazia, redenzione, giustizia, pace,
comunione nello Spirito per il mondo in-
tero.

Egli vi darà un altro Paràclito (Gv 14,15-20).
Gesù vive con due Consolatori: il Padre e lo
Spirito Santo. In Lui, con Lui , per Lui ogni
discepolo riceverà lo Spirito Santo come suo
Consolatore o Paràclito. Come lo Spirito si è
posato su Gesù per far sì che Lui fosse sem-
pre dal Padre, mai da se stesso, mai dal
mondo, così Gesù manda lo Spirito sopra
ogni suo discepolo, perché questi sia sem-
pre da Lui , mai da se stesso, mai dal
mondo. È questa la consolazione dello Spi-
rito Santo: muovere e condurre, guidare e
spingere il discepolo sempre verso Cristo, li-
berando dalla forza di gravità che perenne-
mente lo a5rae alla terra, a se stesso, al
mondo, agli uomini. Senza lo Spirito il cri-
stiano manca della necessaria spinta verso
Cristo e le forze del male lo a5raggono e lo
rendono discepolo del principe del mondo.
Non è allora ininfluente o secondaria o fa-
coltativa l’azione dello Spirito nel cristiano.
Essa è necessaria, indispensabile. È la forza
divina che gli fa superare la legge di gravità
del peccato e della carne, perché si muova
spedito e cammini sempre orientando il suo
sguardo solo verso Gesù Signore.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

ANCHE IO MANDO VOI

Ildono dello Spirito Santo agli
Apostoli riuniti nel Cenacolo è
l’inizio di una novità di vita che è

destinata a perdurare: è il dono della
pace, della riconciliazione, dell’apertura
alla missione, della fede convinta e au-
dace. È il dono del Paraclito, del Conso-
latore che ci ricorda le parole del Signore
e ci unisce nell’amore vicendevole.

Lo Spirito Santo viene mandato in un
momento di grande difficoltà per gli
Apostoli: il loro Maestro era stato croci-
fisso, erano morte con Lui le convinzioni
e le speranze umane; qualcuno lo aveva
rinnegato, gli altri erano fuggiti dinanzi
alla tempesta che si era scatenata. La fede
vacillante degli Apostoli aveva bisogno di
essere scossa profondamente, dal di den-
tro.

Cosa è realmente avvenuto nei loro
cuori, in quel primo giorno della se5i-
mana, è possibile scoprirlo nei primi ca-
pitoli degli A5i, in cui gli Apostoli, senza
alcun timore, annunciano con franchezza
il mistero di Cristo morto e risorto. Senza
paura, «lieti di essere stati giudicati degni
di subire oltraggi per il nome di Gesù»
(At 5,41), trasme5ono a tu5i la buona no-
tizia del Vangelo. La differenza tra il
prima e il dopo è abissale: coloro che li
sentono parlare stentano a riconoscerli
per la ricchezza dei doni e per la forza
che si sprigiona dalle loro parole, al
punto che molti si convertono e si fanno
ba5ezzare.

Il Signore Gesù aveva operato quella
sera una nuova creazione: aveva soffiato
su di loro lo Spirito Santo, come Dio
aveva soffiato un alito di vita nelle narici
di Adamo e come il profeta Ezechiele
aveva invocato lo spirito sulle ossa aride

per farle rivivere (cf Gen 2,7; Ez 37,9).
Quando la nostra missione diviene arida,
occorre chiedere al Signore la stessa luce,
lo stesso vento impetuoso, lo stesso
fuoco, lo stesso soffio vitale con cui ha
rianimato i suoi Apostoli. Riaccendendo
la fede nella missione ricevuta e ristabi-
lendo la comunione con ogni discepolo
del Signore, per mezzo della grazia di
Dio, potremo anche noi dare una nuova
anima al mondo.

Il dono dello Spirito è intimamente le-
gato, nel brano di Gv 20, al dono della
pace, della riconciliazione e della comu-
nione nella missione ecclesiale. Prima di
offrire la pace al mondo, occorre che il di-
scepolo l’accolga e la mostri viva nel suo
cuore. La pace è offerta di perdono, ar-
monia nelle relazioni, equilibrio del pro-
prio essere, fermezza nelle decisioni,
discernimento tra bene e male, acco-
glienza dei carismi, impegno per il bene
della comunità ecclesiale. È facile distin-
guere il cristiano che vive nella pace da
chi non l’ha mai sperimentata realmente
nel suo intimo. Il dono del Risorto, però,
non viene affidato ad una sola persona
ma alla comunità degli Apostoli. Condi-
zione essenziale perché la pace di Dio al-
berghi in noi e negli altri è, dunque, il
desiderio autentico e la ricerca senza
sosta della comunione, il predisporre
ogni cosa nella nostra vita per la sua rea-
lizzazione.

La Vergine Maria, Madre della Reden-
zione, ci renda uomini e donne di pace,
perché il mondo ci riconosca dall’amore
che abbiamo gli uni verso gli altri (cf Gv
13,34).

Sac. Salvatore Bilo'a


